
Tutto questo perché? Per ascolta­
re un nobile vecchio? lo direi, piutto­
sto, per incontrarsi con il dolce Cristo 
in terra, il Papa. Giovanni Paolo II in­
dica loro il cammino esigente della 
fede, dà loro testimonianza dell'amo­
re di Gesù verso di loro, della speran­
za che ci ha portato il Verbo che si è 

. fatto carne e ha abitato in mezzo a 
noi, per riprendere le parole di S. Gio­
vanni che sono state il tema di quelle 
giornate. 

Chi può negare le migliaia di 
confessioni che sono avvenute, le in­
numerevoli conversioni, le nuove vo­
cazioni? Coloro che cercano di mani­
polare i giovani restano a bocca aper­
ta. Mi creda, insisto: la gioventù è de­
siderosa di seguire il messaggio della 
Chiesa; è l'età dell'impegno generoso, 
dello sforzo personale, e anche della 
splendida esperienza dell'amorosa 
misericordia di Dio. 

Roma, Italia 
14-Il-200l 

"La gioia del cristiano non ri­
siede nella «impeccabilità». ma 
nel perdono", intervista pub­
blicata dall'''Agenzia Zenit". 

Monsignor favier Echevarna, Pre­
lato dell'Opm Dei, ha appena pubblicato 
un libro ... Itinerarjos de vida cristiana» -
ed PIaneta - (in Italia, .Itinerari di vita 
critiana», ed Ares) in cui affronta l'essere 
e t'I fare dei cristiani e alcuni temi scottan­
ti della Chiesa e del mondo contempora­
neo: la crisi della fomiglia, il concetto di 
paternità responsabile, il valore e il senso 
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della corporeità, ecc. Echevarr(a (Ma­
drid, 1932) è il secondo successore del bea­
to fosemaria Esmvti alla guida dell'Opm 
Dei, fondato il2 ottobre 1928. Secondo 
l'edizione dell'anno 2000 dell'Annuario 
Pontificio, formano parte della Prelatura 
dell'Opm Dei (.Opera di Dio.) circa 84 
mila persone. In quest'intervista il Prela­
to presenta l'ideale cristiano in «un am­
biente in cui il valore principale sembra 
essere il culto dell'immagine, del successo, 
del potere» e in cui l'uomo «si deprime di 
fronte all'insuccesso, di fronte a un crollo 
economico, perfino di fronte alla compar­
sa di alcune rughe sul volto'. 

Come valuta il momento presente? 

Mi sembra evidente che è un mo­
mento complesso e, in buona parte, 
paradossale: accanto a innegabili om­
bre, non mancano delle luci. Si potreb­
bero facilmente enumerare gli esempi 
di progressi, di regressi, di conquiste e 
di sconfitte sul piano umano. Ma non 
possiamo dimenticare, al di sopra di 
tutto, che stiamo vivendo nella pienez­
za dei tempi; è il momento, che dura 
ormai da duemila anni, della vera e de­
finitiva novità: il momento in cui Dio 
si è fatto uomo in Gesù Cristo. Dan­
doci la possibilità di essere figli di Dio: 
non ringrazieremo mai abbastanza per 
questo tesoro, che ci porta ad affronta­
re le varie circostanze con ottimismo 
umano e soprannaturale. Un diverso 
modo di capire il momento presente 
sarebbe necessariamente incompleto e 
ci esporrebbe a cogliere solo la superfi­
cie di ciò che accade nella storia perso­
nale e generale. 

Non le sembra che la condotta di co­
loro che si sforzano di vivere da crùtiani 
sia in contrasto con le caratteristiche del­
l'attuale società? 
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Certamente. E ciò viene da 
lontano. Appena ebbero presentato 
Gesù nel tempio, Giuseppe e Ma­
ria ricevettero dall'anziano Simeo­
ne l'annuncio che quel bambino sa­
rebbe stato segno di contraddizio­
ne. O;lando gli apostoli ricevettero 
lo Spirito Santo, superarono la 
paura di annunciare Cristo, ma su­
bito «gli obiettivi_ li presero per 
ubriachi, essi furono incarcerati e 
poi sappiamo bene come andò a fi­
nire, anche se sono stati sempre uo­
mini felici. E lo stesso capita sem­
pre. La novità cristiana sarà sempre 
contundente, ma questo contrasto 
può e deve essere una spinta che 
genera amore, che renda l'uomo 
più umano, che gli apra nuove pro­
spettive, che lo liberi. 

Che cosa pensa dell'attuale conce­
zione dell'amore? 

Penso che nella nostra società si 
è fatta strada una concezione dell'a­
more slegata dall'impegno, ossia da 
quella componente essenziale dell'a­
more che è la mutua fedeltà di colo­
ro che si amano. E questo gli toglie 
valore e tende a trasformarlo in 
egoismo, nel desiderio di una sem­
plice autosoddisfazione. Si può im­
maginare che una madre cessi di 
amare suo figlio perché quello della 
sua vicina è più bello? Anche per 
questo l'approvazione legale del di­
vorzio è una grande tragedia; invece, 
l'esigenza ricordata da Cristo - «flon 
separi l'uomo quello che Dio ha uni­
to_ - è fonte e garanzia di libertà e di 
amore vero. 

Secondo lei qual è l'origine ultima 
delle critiche alla figura del padre nella 
famiglia, di cui parla nel suo libro? 

In fin dei conti, sembra che mol­
ti confondano l'identità del figlio con 
quella dello schiavo. E allora ogni pa­
dre viene considerato un mostro. 
Gesù Cristo ci ha rivelato la tenerezza 
della paternità di Dio e la libertà che 
ci ottiene l'adozione filiale che Dio 
Padre ha fatto di noi in Gesù Cristo. 

Molte coppie dicono che le strutture 
sociali di oggi non permettono loro di 
avere tutti i figli che vorrebbero. 

Non si può ignorare il peso effet­
tivo di certe strutture sociali, econo­
miche e politiche - povertà, disoccu­
pazione, prezzo delle case, ecc. - che 
possono giustificare l'uso dei metodi 
naturali della continenza, d'accordo 
con la morale. Ma esiste nello stesso 
tempo, disgraziatamente, anche un 
atteggiamento che non si giustifica 
con i motivi citati: mette in dubbio il 
valore della paternità e della mater­
nità in se stessi; per questo, generare 
un figlio non viene considerato più 
come qualcosa di in discutibilmente 
buono e desiderabile; si pensa che ge­
nerare ed educare un altro figlio sia un 
compito complesso e rischioso e si co­
mincia a calcolare le soddisfazioni che 
offre e i sacrifici che esige, per conclu­
dere spesso che non ne vale la pena. Si 
è perso di vista il valore della vita, il 
senso dell' amore e la grandezza della 
maternità e della paternità. 

II suo libro termina con un capitolo 
su «L'essenza della gioia». Alcuni si do­
mandano come si può provare gioia in 
un mondo come il nostro, dove sono tan­
to presenti il dolore e l'ingiustizia. 

La Chiesa, nella sua liturgia, ha il 
coraggio di cantare con gioia il Miste­
ro della Croce di Cristo. Il dolore non 
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cancella la gioia, se si vive uniti alla 
donazione di Gesù Cristo per la no­
stra salvezza. La gioia si esaurisce con 
l'egoismo del peccato, dimenticando­
si di amare Dio e il prossimo, e negan­
dosi al pentimento. Chi vive domina­
to da un ambiente in cui il valore prin­
cipale sembra essere il culto dell'im­
magine, del successo, del potere, si 
deprime di fronte a un insuccesso, di 
fronte a un crollo economico, perfino 
di fronte alla comparsa di alcune ru­
ghe sul volto. D'altra parte, la gioia, 
per un cristiano, non è legata a una 
presunta impeccabilità, che non esi­
ste, ma alla disponibilità a chiedere 
perdono, a pentirei. La gioia è quella 
del figlio prodigo. Comprendo sem­
pre meglio perché il Beato ]osemaria 
Escriva chiamasse il sacramento della 
Penitenza «il sacramento della gioia 
cristiana». 

Madrid, Spagna 
9-IV-2001 

Intervista radiofonica concessa 
alla "Rete COPE", in occasione 
della pubblicazione del libro 
dtinerarios de vida cristiana». 

Non c'è in vero migliore specchio 
della nostra fede che la vita stessa degli 
uomini e delle donne che sono stati cam­
biati dall'incontro con Cristo, vivo e 
presente nella sua Chiesa. Per questo ci 
proponiamo nel nostro programma di 
conoscere l'itinerario della vita di queste 
persone, un itinerario che ci guida e aiu­
ta ciascuno di noi a percorrere il nostro 
personale cammino. 'Ttinerari di vita 
cristiana", è proprio questo il titolo del 
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libro di Mom. favier Echevarr{a, Pre­
lato dell'O pus Dei, da poco pubblicato 
nella collana Pianeta Testimonio. Ab­
biamo approfittato della presenza a 
Madrid di Mons. Echevarr!a, che ha 
presieduto venerdì scorso la cerimonia di 
ordinazione di 24 fedeli della Prelatura 
del/'Opus Dei, per invitarlo a parteci­
pare a questo programma e a condivide­
re con lui proprio questi itinerari che 
traccia nel suo libro. 

Buona sera, Don Javier, e molte 
grazie per essere tra noi. 

Buona sera; sono io che vi devo 
ringraziare, e vi raccomando con tutto 
il cuore mentre vi prego di non trala­
sciare di farlo per me. 

Lo faremo certamente. M'imma­
gino che sia un motivo di soddisfazione 
il fatto, prima di tutto, di trovarst' a 
Madrid e di calpestare questa terra, 
perché lei è madrileno; in secondo luo­
go, di essere qui per un motivo tanto 
gradito come è l'ordz'nazione sacerdota­
le di 24 fedeli della Prela tura del/'Opus 
Dei. La prima domanda che vorrei 
farle è: che significato ha il fatto che 
continua a esserci nell'Opera la fecon­
dità di persone che dicono di sì alla 
chiamata del Signore in questo campo 
delle vocazioni sacerdotali? 

Penso che la risposta sta nella 
stessa realtà della vita della Chiesa 
che, nonostante possa incontrare dif­
ficoltà lungo la storia, è sempre, per 
l'assistenza dello Spirito Santo, una 
realtà viva. Inoltre credo che sia evi­
dente per tutti che la Chiesa non può 
esistere senza sacerdozio e il Signore, 
che ha promesso di assistere la sua 
Chiesa fino alla fine dei tempi, non si 
dimentica di mandare sacerdoti in 

Biblioteca Virtual Josemaría Escrivá de Balaguer y Opus Dei


